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Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministra dell’Istruzione del-

l’Università e della Ricerca, Magnifico Rettore, autorità tutte, gentili ospi-

ti, studentesse e studenti, signore e signori,

grazie per essere qui e benvenuti a questa cerimonia. Desidero innanzi-

tutto, a nome dell’intera comunità universitaria, rivolgere un commosso

e deferente pensiero alle vittime degli eventi sismici ed atmosferici di

queste ultime settimane, manifestando ai loro famigliari tutta la nostra

vicinanza.

Signor Presidente della Repubblica, La ringrazio per averci onorato della

Sua presenza. L’inaugurazione dell’anno accademico è sempre un

momento importante nella vita di una comunità universitaria. Oggi, in

questa difficilissima ed impegnativa situazione, lo è ancora di più. La sua

presenza quindi, non solo ci onora, ma ci incoraggia a non mollare, a

guardare al futuro con speranza. Non è facile, ma ce la faremo anche

questa volta. Non è facile perché dopo il terremoto del 1997, sotto la gui-

da dei rettori Prof. Ignazio Buti prima e Prof. Fulvio Esposito poi, nell’arco

di quasi un decennio avevamo ricostruito l’Ateneo. Potevamo affermare

con orgoglio di aver completato l’opera, anche da un punto di vista sim-

bolico, nel 2006 riportando la sede del rettorato e della direzione gene-

rale nell’edifico più prestigioso della città: nel Palazzo ducale. Gli effetti

di quel terremoto però non sono paragonabili ai danni di oggi. Lo stes-

so Palazzo ducale ha riportato lesioni molto gravi sia all’esterno che

all’interno così come gli altri edifici storici. Sarà quindi più arduo ripristi-

nare la piena funzionalità dell’Ateneo e riportarlo ai lusinghieri risultati

Direttore Generale

Luigi Tapanelli
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conseguiti sotto la guida dell’attuale rettore Prof. Flavio Corradini, pur se,

ne sono certo, il personale tecnico e amministrativo che ho l’onore di

rappresentare con questo saluto, e il personale docente e ricercatore

non si risparmieranno nel fornire il loro fondamentale contributo. 

Ma il futuro non crolla. Ripartiremo e lo faremo ispirandoci a quanto Ella

disse nel corso del Messaggio al Parlamento nel giorno del Suo giura-

mento: ‘Garantire la costituzione significa garantire il diritto allo studio

dei nostri ragazzi in una scuola moderna in ambienti sicuri, garantire il

loro diritto al futuro’. Era il 3 febbraio del 2015. Oggi più che mai l’intero

Paese deve tenere ben presente questo monito. ‘Ripartiamo dalla Scuo-

la è la lodevole iniziativa lanciata dal Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-

versità e della Ricerca dopo il sisma del 24 agosto. Ripartiamo anche dal-

le Università danneggiate, aggiungerei dopo le scosse del 26 e 30 otto-

bre. L’Università infatti è, essa stessa, una Scuola. Non più importante

delle altre, di ogni ordine e grado, ma complementare. In essa i giovani

realizzano le loro aspirazioni culturali e scientifiche per un efficace inse-

rimento nel mondo del lavoro. Solo così garantiremo il diritto al futuro

dei nostri giovani e, di riflesso, lo sviluppo culturale, sociale ed economi-

co dei nostri territori. A tal proposito è opportuno ricordare come nel-

l’ambito della Strategia Nazionale per le Aree Interne e della Program-

mazione dei Fondi Strutturali Europei di Investimento 2014/2020, il rap-

porto di istruttoria per la selezione delle aree interne delle Marche, valu-

ti positivamente come fattore di assoluta innovazione il supporto tecni-

co scientifico dell’Università di Camerino.

Pur conscio del rischio di dimenticare qualcuno concludo questo mio

intervento ringraziando quanti ci sono stati vicini in queste tragiche cir-

costanze. So bene che il momento dei ringraziamenti è talvolta percepi-

to come un passaggio dovuto, di circostanza. Ma mai come in questo

momento vuole essere da parte mia l’espressione del più profondo e

sentito sentimento di gratitudine.

Grazie alla Ministra Valeria Fedeli per essere qui. La sua presenza è un

gradito segno di attenzione per la nostra Università. Grazie alla prece-

dente Ministra Stefania Giannini per il pronto sostegno economico. Gra-

zie al Presidente della Giunta Regionale Luca Ceriscioli e al Commissario

regionale dell’ERSU di Camerino Andrea Spaterna per la collaborazione

e per la vicinanza assicurateci in queste settimane. Grazie al Commissa-

rio straordinario Vasco Errani e al Capo della Protezione Civile Fabrizio

Curcio per la capacità di ascolto nei nostri confronti e per aver compre-

so le nostre particolari esigenze; non più importanti di quelle della

popolazione civile, ma sicuramente diverse. Grazie al Sindaco di Cameri-
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no Gianluca Pasqui e a tutta l’amministrazione comunale per il gran

lavoro svolto tra mille difficoltà. Grazie ai Sindaci di Ascoli Piceno Guido

Castelli e di Matelica Alessandro Delpriori perché anche in quelle sedi

abbiamo avuto bisogno di aiuto. Grazie al Presidente del CONTRAM Ste-

fano Belardinelli per aver agevolato la mobilità dei nostri studenti. Gra-

zie alla Province Autonome di Trento e Bolzano e all’Università del Salen-

to per gli importanti gesti di solidarietà nei nostri confronti. Istituzioni

così lontane ma, al tempo stesso, cosi vicine. Grazie a tutti coloro che, con

modalità diverse, hanno voluto esserci di aiuto in questo momento di

difficoltà.

Un ringraziamento speciale, infine, desidero rivolgere unitamente al Cor-

po nazionale dei Vigili del Fuoco e al nostro personale tutto: docenti,

ricercatori e tecnici amministrativi. Quando la mattina del 27 ottobre ci

siamo ritrovati spontaneamente al Campus universitario, come unico

strumento di lavoro avevamo lo smartphone che tenevamo in tasca.

Giorno dopo giorno, talvolta anche a rischio della loro incolumità, i vigi-

li del fuoco ci hanno consentito di recuperare computer, stampanti,

fascicoli e altri strumenti di lavoro. Abbiamo così potuto garantire sedu-

te di laurea, attività didattiche e tutto quanto necessario per assicurare

quel minimo di funzionalità necessaria per la vita universitaria. Ciascuno

ha messo a disposizione la propria professionalità e competenza dando

dimostrazione di un grande senso di responsabilità.

Concludo con la consapevolezza che il futuro per la nostra università e

per le nostre popolazioni non solo non crollerà, ma sarà più radioso che

mai. Dipende solo da noi.

Auguri UNICAM. 

6



7

Rappresentante 

degli studenti

Giuseppe Finocchiaro

Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministra dell’Istruzione, del-

l’Università e della Ricerca, Magnifico Rettore, 

rivolgo a Voi e a tutte le autorità presenti, ai docenti, ai ricercatori, al per-

sonale tecnico-amministrativo e a tutti i colleghi studenti il mio più cor-

diale saluto, a nome dell’intera Comunità Studentesca Camerte. 

È per me motivo di grande emozione condividere la gioia di questo

momento, che ci vede uniti a progettare il futuro del Nostro Ateneo. 

Permettetemi di ringraziare, con un unico grande abbraccio ideale, la

Cittadinanza Camerte, per l’esempio di coesione di cui è stata testimone

in questi ultimi mesi.

Profonde trasformazioni, repentini mutamenti geopolitici e l’evoluzione

di dinamiche politico-istituzionali i cui effetti risultano spesso impreve-

dibili si sommano alle calamità naturali che hanno funestato la Nostra

Unicam, come tutto il grande cuore del Nostro Stivale. 

Un quadro d’incertezza generale in una cornice di squilibri tra diverse

aree del Paese e debolezze storiche, aggravate da frammentazione

sociale e crisi economica, che imperversano in maniera profonda, inci-

dendo sul tessuto civile e sociale del Paese. 

Mi è doveroso ricordare, al riguardo, la figura del compianto collega Giu-

lio Regeni, la cui fame per la ricerca si è spinta a tutelare valori fonda-
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mentali, quali la libertà di pensiero e d'opinione e il quotidiano impegno

per la loro affermazione, anche a costo del diretto sacrificio della propria

vita. 

Tale sacrificio sia d'esempio al nostro agire quotidiano. Sia da stimolo

per raccogliere il grido d’allarme che giunge da una Società impoverita

di capitale cognitivo ed intellettuale. 

Dobbiamo assumerci, ancora una volta, la responsabilità sociale di inver-

tire la rotta, in quanto l’Università rimane la sorgente primaria d’innova-

zione e conoscenza. 

Oggi siamo ad inaugurare il 681esimo Anno Accademico dalla nostra

fondazione. Un rito che si rinnova, grazie alla tenacia e alle intuizioni del

Magnifico Rettore e di chi oggi rende concreto quel sogno di immagina-

re la Camerino del futuro, la Unicam tre punto zero.

Ripartendo da gesti di concreta e spontanea solidarietà: presto oltre 400

colleghi attualmente sfollati potranno usufruire degli alloggi donatici

dalle Province Autonome di Trento e Bolzano. Un segnale importante

che ci riconduce gradualmente alla nostra quotidianità, alla quotidiani-

tà di tutta la Comunità Camerte. 

È su questa direttrice che dobbiamo muoverci: investire sulla capacità di

rinnovarsi, pur con mutate esigenze di sviluppo, ritrovare il binario del

processo virtuoso che avevamo intrapreso e che ha proiettato il nome

del Nostro glorioso Ateneo nel mondo, interpretare le difficoltà come

uno stimolo per ripartire a programmare con stile, sobrietà e metodo,

partendo dalla condivisione di diffusi valori comuni. 

Mi sento di condividere con voi, donne e uomini depositari di 700 pre-

ziosi anni di storia, un passaggio di Ugo Betti, sintesi efficace del ruolo

che le studentesse e gli studenti Camerti intendono interpretare in que-

sto processo: « ... la si vede quasi con meraviglia, uscendo dai monti, sul

cucuzzolo di un colle, eminente, isolato. Un forestiere che salisse tra la neb-

bia se la troverebbe davanti come un'apparizione... Il suo profilo lontano

esprime un destino di signoria».

L’apporto di ciascuno di noi è fondamentale, unica è la nostra intelligen-

za, segniamo la nostra epoca sfidando il futuro, ci riusciremo. 

Grazie. 
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Con il Futuro, per il Futuro

Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministra dell’Istruzione del-

l’Università e della Ricerca, Magnifico Rettore, Prorettore vicario, Autori-

tà presenti, gentili Ospiti, Comunità Universitaria: sono onorata di essere

qui a portare il saluto dei colleghi docenti e ricercatori in occasione del-

l’inaugurazione del nuovo Anno Accademico.

Desidero cogliere questa opportunità per rivolgermi specialmente ai

giovani: dicendo loro di non indugiare nell’attesa di crescere e di non

aver paura di compiere opere, poiché ‘Il futuro entra in noi per trasformar-

si in noi, molto prima che accada’.

Dopo i drammatici eventi sismici che ci hanno recentemente colpito, l’U-

niversità di Camerino vuole promuovere un messaggio di speranza e di

profondo rinnovamento. Vogliamo, infatti, che la ricostruzione di questa

città sia un modello per il futuro.

In questi mesi ho potuto osservare una comunità stringersi, solidarizza-

re, condividere con straordinaria dignità il dolore ed il sacrificio ma

anche le forze rimaste, il conforto, il coraggio. Ho visto le persone, tante

e nei diversi ruoli, affidarsi all’impegno ed al lavoro: il ‘rimboccarsi le

maniche’ che è tipico della gente di questa terra. 

Siamo programmati per resistere: posso dirlo da biologa! Ma resistere

non basta.

Rappresentante 

del personale 

docente-ricercatore

Irene Ricci



Io credo che il futuro sia un progetto. Riflettiamo, dunque, su cosa pos-

siamo fare nel nostro ruolo accademico perché il futuro non crolli.

Qual è il compito di chi è chiamato ad assumersi la grande responsabili-

tà sociale del più alto grado di formazione dell’individuo?

Per edificare un futuro solido occorre, in primo luogo, promuovere una

rivoluzione culturale che investa tutti i campi della vita, da quello politi-

co a quello sociale ed economico.

Impegniamoci, quindi, a trasmettere un messaggio creativo alle genera-

zioni future, perché ‘la vita stessa sia la fonte a cui si abbeverano le nostre

opere’.

La vita è la possibilità, le opere sono nostra responsabilità e nostro dovere.

Studio, ricerca, scienza, insegnamento, in questo momento devono

proiettarsi alle opere, a ciò che con la conoscenza siamo e saremo in gra-

do di fare.

L’istruzione deve essere il primo requisito per una società che intenda

riprogettarsi, innanzi tutto perché la conoscenza è la più grande arma

contro la paura e contro la resistenza al cambiamento, in secondo luogo

perché il futuro ci chiederà un numero sempre maggiore di persone

preparate e che sappiano destreggiarsi con padronanza in quelle che

saranno le proprie professioni: che si tratti di giurisprudenza o econo-

mia, di informazione o politica, e saranno sempre più indispensabili

competenze trasversali.

Occorre quindi coltivare un ‘pensiero divergente’ che apra nuove pro-

spettive. Bisogna lavorare insieme, far circolare le idee, sperimentare.

Serve aprirsi al mondo, cooperare ed integrarsi.

Colleghe/i, è nostro il privilegio di incoraggiare le nuove generazioni e

stimolarle ad andare il più lontano possibile nel percorso di formazione

intrapreso! Senza mai dimenticare, come ribadito anche da Papa France-

sco, che la nostra società è in debito con i giovani.

Concludo il mio saluto dicendo ai giovani che il mondo ha un urgente

bisogno di loro, e dedicando a tutti noi le parole dello straordinario

medico che è stato Umberto Veronesi:

‘Il valore delle donne e degli uomini, prima ancora che degli scienziati, pas-

sa anche dalla capacità di alzare gli occhi dai vetrini e guardare un po’ più

in là, schierandosi dalla parte di un futuro migliore così come lo sappiamo

immaginare’.

Grazie!
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Saluti e ringraziamenti

Signor Presidente della Repubblica, 

Onorevole Ministra dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 

Autorità Civili, Militari e Religiose che ci onorate con la vostra presenza, 

Colleghi Rettori e Delegati di altre Università, Gentili ospiti, 

Carissime Studentesse e Carissimi Studenti, 

Personale Tecnico-Amministrativo e Docente-Ricercatore, 

benvenuti all’Inaugurazione del 681mo Anno Accademico dell’Univer-

sità di Camerino.

Rappresento anzitutto, a nome dell’intera comunità universitaria, l’e-

spressione dei più sentiti ringraziamenti al Signor Presidente della

Repubblica, che ha voluto ancora una volta testimoniare, con la sua pre-

senza e vicinanza, l’attenzione a questo Ateneo: 

Presidente, Le siamo grati e ne siamo onorati. 

Vicinanza e attenzione manifestate sin dal giorno del suo insediamento

dalla Ministra dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Onorevole

Valeria Fedeli, che ringraziamo ed accogliamo oggi per la prima volta nel

nostro Ateneo. 

Rivolgo i miei più sentiti ringraziamenti ai nostri ospiti: 

il Presidente della Confindustria Nazionale Dott. Vincenzo Boccia e il

Coordinatore del Comitato per lo Human Technopole, già Presidente del-

la Conferenza dei Rettori delle Università italiane, Prof. Stefano Paleari. 

Con 
il futuro, 
per 
il futuro.

Rettore

Flavio Corradini
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Premessa

‘Con il futuro, Per il futuro’ è il tema che abbiamo scelto per l’inaugura-

zione dell’anno accademico, l’ultima del mio mandato rettorale, che

conclude idealmente un percorso iniziato sei anni fa, quando con l’inte-

ra comunità universitaria mi impegnai a perseguire due obiettivi fonda-

mentali: sapere come risorsa e valutazione come regola.

È un messaggio di tenace e ostinata speranza quello che vogliamo

parta oggi da UniCam, quello che abbiamo affidato ai nostri due rela-

tori di eccezione: siamo convinti, infatti, che solo continuando ad ali-

mentare il fuoco della curiosità e la sete di sapere nei nostri giova-

ni, lavorando con loro, mostrando come le difficoltà affrontate con fati-

ca, coraggio e determinazione si trasformino in opportunità di scoperta,

ricerca, innovazione, potremmo contribuire a costruire un solido percor-

so di sviluppo per l’intero sistema Paese.

L’apertura dell’Inaugurazione dell’Anno Accademico 2011-2012, la prima

del mio mandato da Rettore dell’Università di Camerino, fu rivolta al par-

ticolare e delicato momento storico di quegli anni: una crisi economica

che aveva già spazzato via valori, principi ed identità. Il sistema universita-

rio nazionale non era indenne dal contesto e quei valori, principi ed

identità, capisaldi portanti dell’Università italiana, sembravano così

lesi da mettere in discussione il ruolo stesso dell’Università.

Mi scusai con quanti avrebbero voluto un inizio più positivo ma il mio

senso di responsabilità ed attaccamento a questa Università imponeva-

no, allora, un momento di riflessione e confronto più ampio e generale

di contesto. 

UniCam avrebbe potuto reagire in due modi diametralmente opposti:

ignorando i problemi e le difficoltà, lasciando ad altri il compito di indi-

viduare soluzioni, oppure affrontandoli all’interno di una politica di ‘atti-

vo e proattivo’ sviluppo.

Non ci furono dubbi sulla scelta della seconda ipotesi, certamente più

difficile da intraprendere ma decisamente più idonea ai tempi e alla tan-

to auspicata autonomia responsabile. Necessario un cambiamento di

visione dell’Università da parte di tutte le componenti, necessario un

diverso approccio nel governare l’Università; necessaria cioè una rivo-

luzione culturale nel modo di governare e vivere l’Università. 

È stata una grande sfida affrontata con determinazione. ‘Scriviamo una

pagina nuova, insieme’ il titolo scelto per il programma presentato in

occasione della mia candidatura a Rettore di UniCam e la scelta di con-

centrarci su tre grandi temi:
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Guida delle importanti trasformazioni in atto, senza lasciare indie-

tro nessuno, 

Reperimento delle risorse finanziarie per la sostenibilità della cre-

scita dell’Ateneo, 

E poi - la riforma delle riforme - la ‘cultura della persona’, la cura della

persona, la sua valorizzazione e la sua crescita professionale: 

studenti, personale tecnico e amministrativo e personale docente e

ricercatore sono l’Università e 

tutti devono sentirsi parte integrante della stessa comunità, 

tutti devono andare verso la stessa direzione, 

tutti devono sentirsi orgogliosi di vedere crescere la propria Istituzione

come fosse, e lo è, un proprio risultato, un risultato della persona.

Per UniCam, da allora ad oggi, non c’e’ stato un solo momento di tregua.

Lo sforzo è stato enorme, ma i risultati non si sono fatti attendere. Per

questo, Grazie di cuore da parte mia a tutta l’Università di Camerino.

Per il tredicesimo anno consecutivo UniCam è al primo posto nella clas-

sifica Censis degli Atenei italiani fino a 10.000 studenti. Ma la soddisfazio-

ne quest’anno è stata duplice: UniCam si è posizionata al secondo posto

a livello nazionale tra tutti gli Atenei italiani. Qualità certificata anche dal-

l’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della

Ricerca (ANVUR), che ha accreditato tutte le sedi e tutti i corsi di studio

della nostra Università, riconoscendone prassi eccellenti.

Qualità significa attrattività, lo abbiamo ripetuto e sempre lo ripe-

teremo: Al 30 Ottobre 2016 le immatricolazioni erano in crescita del

doppio della crescita scorso anno, con picchi sui corsi di laurea in biolo-

gia della nutrizione, informatica, disegno industriale e giurisprudenza. 

Avevamo percepito questo trend positivo nel corso delle tante iniziative

organizzate con il coinvolgimento degli studenti delle scuole superiori e

dei loro insegnanti: Porte Aperte in UniCam, Alternanza scuola-lavoro,

Stage in UniCam, Giornate Educational del Sistema Museale di Ateneo,

richieste di accesso alla Scuola di Eccellenza ‘Carlo Urbani’ e alle nuove

iniziative come La costituzione in gioco, Scienza e Arte, Futura Festival,

Science-Factor.

Ma anche la ricerca UniCam ha avuto le sue grandi soddisfazioni. Nel

corso dell’anno appena terminato abbiamo vinto 6 nuovi progetti

europei nei settori della Fisica, Tecnologia farmaceutica, Progettazione

delle città e del paesaggio, tutela della biodiversità, abbiamo vinto 8
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Progetti di Ricerca di Interesse Nazionale (PRIN) nei settori ERC Life

Sciences e Physics Engineering. 3 di questi sono a coordinamento nazio-

nale. Risultati lusinghieri, decisamente sopra le medie nazionali di acces-

so ai fondi nazionali ed europei. 

Risultati, anch’essi, sintesi di specifiche strategie interne all’Ateneo e

di ‘allenamento’ alla competizione nazionale ed internazionale. 

Ma c’e’ pure una competizione che mostra un segnale inequivocabile di

qualità e di visibilità internazionale delle attività di ricerca: i tanti

premi ricevuti dalle ricercatrici e dai ricercatori UniCam. 

Ne ho selezionati solo alcuni per fasce di anzianità: tra gli ‘early stage

researcher’ mi piace ricordare il Dott. Miller Zambrano, dottorando in

Geologia degli Idrocarburi che ha vinto il primo ‘Petroleum Geology

Student Contest’. Tra gli ‘experienced researcher’ la Dott.ssa Maria Vitto-

ria Micioni di Bonaventura, vincitrice del premio ‘L’Oréal Italia per le

Donne e la Scienza’, promosso da L’OREAL Italia in collaborazione con

la Commissione Nazionale per l’UNESCO. Infine tra i ‘senior researcher’ il

Prof. Enrico Marcantoni e il premio a lui conferito dalla Società Chimica

Italiana ad un illustre scienziato italiano che abbia portato contributi di

particolare rilievo scientifico nel campo della Chimica Organometallica.

Tra quelli che hanno partecipato ad attività di ricerca alla ribalta in que-

sto ultimo anno; cito ad esempio, i gruppi di ricerca dei Colleghi della

Fisica Prof. Marchesoni e Prof. Vitali e il loro coinvolgimento nel team

internazionale che ha scoperto le onde gravitazionali. 

Attività di ricerca su infrastrutture costose, si direbbe grossolanamente,

ma che hanno trovato soluzioni anche a problemi di grandissima attua-

lità per i nostri sistemi produttivi. 

La Quota Premiale 2016 del Fondo di Finanziamento Ordinario alle

Università italiane, distribuita dal nostro MIUR lo scorso 30 Dicembre,

vede per UniCam un incremento del 12.7% rispetto all’anno preceden-

te. Quasi 1 Milione in più che distribuiremo per incentivare con ancora

maggiore forza la competitività nazionale ed internazionale alla

ricerca.

Qualità, qualità, qualità, passione, emozione, creatività, innovazione sen-

za condizioni, amministrativa e gestionale, senso di appartenenza, lea-

dership… tutti valori irrinunciabili per continuare ad essere ‘Univer-

sità di Camerino’.
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Prosegue il lavoro della Consulta Permanente per lo Sviluppo con i

Sindaci, Presidenti di Unioni Montane e Fondazioni, del Comitato dei

Sostenitori con gli imprenditori, della Consulta per il Lavoro e la Valo-

rizzazione della Persona con le principali forze sindacali CGIL, CISL,

UIL, SNALS. Come promesso, lo scorso giugno è iniziato il percorso di

condivisione delle tre consulte all’interno di un primo forum partecipa-

tivo per lo sviluppo del territorio. L’obiettivo è confrontarsi di anno in

anno. 

Quel giorno si presentarono spontaneamente 80 collaboratori di una

azienda non troppo distante da qui rimasti senza occupazione. ‘Rettore

vorremmo partecipare a questo importante incontro anche noi, vorrem-

mo leggere un documento, vorremo ascoltare se ci sono opportunità

anche per noi, siamo in grave difficoltà ma abbiamo tanta forza e voglia

di ricominciare’. A quell’espressione di tenace speranza che traspariva

dai loro occhi, dobbiamo tutti contribuire a restituire certezza, altrimen-

ti non possiamo considerarci un ‘Paese Civile e Sociale’. 

Gli stessi occhi di queste 4 studentesse e studenti dei Licei di Came-

rino, in rappresentanza del futuro di questi territori. Hanno scritto per

Lei, Signor Presidente, la lettera che le ho consegnato. 

Continua incessante il processo e la strategia UniCam di stimolo alla

imprenditorialità giovanile, autoimprenditorialità, cultura di impre-

sa tra i nostri studenti e giovani laureati. Il nostro Paese, l’Europa, ha nei

sistemi produttivi, nelle loro imprese in particolare, la principale fonte

del mercato del lavoro. Un percorso, quindi, di grande responsabilità

per chi, come molti di noi, ha un ruolo nella crescita e la formazione di

professionalità per il nostro Paese. 

Crediamo che la formazione all’essere ‘imprenditore’ per fare ‘impresa’

non possa che contestualizzarsi alla crescita della persona; persona e

impresa devono crescere contestualmente nella società contempo-

ranea. In questa direzione va proprio la Convenzione Quadro tra l’Uni-

versità di Camerino e la Confindustria - Confederazione Generale dell’In-

dustria Italiana che oggi viene firmata.

L’edizione 2016 della Start Cup Marche ha premiato tre nuove realtà

imprenditoriali: progetti originali nell’ambito della biologia (Biovec-

block), dei sistemi non inquinanti (Egg Technology) e del marketing

olfattivo (Mumo). 

Con la recente costituzione dello spin off Limix, ideatore dei guanti che

danno voce a chi purtroppo non ne ha abbastanza e dello spin off ‘A. R.



T. & Co.’ a supporto della conservazione, la diagnostica e le tecnologie

per il restauro dei beni culturali, sono oramai 23 gli spin off nei nostri

incubatori di impresa. 

Tanti posti di lavoro e tanta economia per tutto l’ecosistema dell’in-

novazione, nazionale ed internazionale. 

Ma il rapporto di collaborazione tra UniCam e il sistema imprenditoriale

va certamente oltre la creazione di impresa innovativa. Non posso cer-

tamente elencare oggi gli innumerevoli progetti che svolgiamo con-

giuntamente. Vorrei, invece, portare alla vostra attenzione una nuova

modalità di interazione Università - Impresa che stiamo sperimen-

tando per far convergere una specializzazione produttiva ad una specia-

lizzazione nella ricerca e nell’innovazione, proprio come richiesto dalla

Commissione Europea con le ‘Smart Regional Specialisation’.

In questa prospettiva, UniCam e Simonelli Group insieme per l’‘Inter-

national Hub for Coffee Research and Innovation’, un centro di ricerca

internazionale per l’intera filiera del caffè.

UniCam e JH CTC Conceria del Chienti insieme per il primo centro di

ricerca e sviluppo in conceria e un master in ‘Arte Conciaria’ tra UniCam,

JH CTC Conceria del Chienti e Poltrona Frau s.p.a. per l’intero ciclo di

vita della pelle: dalla concia al prodotto finito.

È di recente presentazione un nuovo laboratorio tra UniCam e Fileni

Simar s.r.l. per la ricerca applicata sulla carni: allevamenti antibiotic-free,

conservazione e materiali di imballaggio innovativi, cotture alternative,

qualità dei grassi. 

Ed eccoci arrivati al 26 e 30 Ottobre; due giorni impressi nella mia

mente e nel mio cuore. 

Non dimenticherò mai quella maledetta notte del 26 Ottobre: tornato a

Camerino per rendermi conto della situazione, insieme al Direttore

Generale cominciamo a salire Via Roma per andare in centro. Pioveva a

dirotto e contro di noi scendevano due fiumi inarrestabili, uno di acqua

e fango, uno di ragazze e ragazzi con i trolley che lasciavano la città… ho

avuto paura che non ci fosse più nulla da fare. 

Provate ad immaginare, con le lezioni iniziate da un mese, in meno di un

minuto, ritrovarsi con più di 1500 ragazze e ragazzi senza più un allog-

gio, con tutti gli uffici amministrativi non più disponibili, con 70 aule non

più a disposizione - 40.000 m2 di superficie - con le sedi distrutte o gra-
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vemente danneggiate della Scuola di Giurisprudenza, della Scuola di

Alta Formazione, della Scuola di Specializzazione in Diritto Civile, del

Corso di Laurea in Informatica, appena trasferito per consentire alla

comunità studentesca di frequentare anche il centro storico, in un edifi-

cio lasciato libero dalla forzata chiusura del Tribunale di Camerino. Sen-

za più la sede del Rettorato e della Direzione Generale.

Paura, sgomento, incertezza, sconforto, sensazioni che si sovrapponeva-

no ed alternavano impetuosamente. Ma non potevamo permetterci di

essere sopraffatti da tutto ciò, avevamo il dovere di reagire, subito. 

Il terremoto ha certamente distrutto edifici, ma non è riuscito a danneg-

giare l’enorme patrimonio culturale ed umano che si chiama Università

e, nel nostro caso, Università di Camerino. Quell’enorme patrimonio cul-

turale è il vero valore aggiunto dell’essere Università, la vera essenza;

quello è ancora al suo posto, costituisce gli ‘edifici della conoscenza’ e gli

edifici della conoscenza hanno strutture che reggono a tutto. 

Presidente, Lei lo ricorda sempre: il nostro Paese e la sua storia si

basano su edifici della conoscenza con strutture forti e resistenti,

continuiamo a rafforzarli, questi edifici, perché sono la forza por-

tante del nostro futuro, quel ‘futuro che non crolla’. 

Una consapevolezza che immediatamente dopo innesca quella del sen-

so di responsabilità che non dà tregua; 

la responsabilità di non rallentare il processo di crescita delle nostre

studentesse e dei nostri studenti, 

quella responsabilità di non rallentare le attività produttive degli

imprenditori che hanno scelto Unicam come partner scientifico e tecno-

logico, 

quella responsabilità di non rallentare la crescita del nostro Paese e

dell’Europa perché i progetti che sono stati finanziati all’Ateneo devono

comunque procedere nei tempi dovuti… 

quella responsabilità che si sente colpita proprio nei valori, nella

fierezza, nell’ orgoglio di essere Università. 

Trascorsa una settimana dal sisma abbiamo svolto le lauree, poi gli esa-

mi di stato. Dopo tre settimane abbiamo ripreso le lezioni, in presenza e

in streaming, ovunque abbiamo cercato e trovato spazi idonei. Abbiamo

attivato pullman per collegare Camerino ai principali snodi della Regio-

ne Marche. Abbiamo lavorato e fatto lavorare giorno e notte per ripristi-

nare il ripristinabile. 
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Abbiamo lavorato in squadra:

• Commissario Errani, Presidente Curcio, Presidente Ceriscioli - grazie

per esserci sempre e comunque,

• Amministrazioni Comunali, quella di Camerino in prima linea - grazie

Sindaco Pasqui,

• ArciDiocesi - Grazie, di cuore, Arcivescovo Brugnaro,

• Contram Mobilità - grazie Presidente Belardinelli. 

• Provincia, grazie Presidente Pettinari 

• Vigili del fuoco, esercito, croce rossa, associazioni di volontariato: grazie. 

Trascorso un mese abbiamo approvato in SA e CDA un grande progetto

di sviluppo dell’Università di Camerino: un progetto costoso, certamen-

te, ma di grande respiro e prospettiva, proprio come UniCam merita. La

costruzione del puzzle del grande quadro è già iniziata con la donazio-

ne della Provincia Autonoma di Trento e Bolzano, che ringrazio di cuore.

Stiamo accogliendo altre donazioni: come è normale e naturale che sia,

ogni singolo centesimo è tracciato e rendicontato. 

Da parte nostra, come sempre e anche in questa occasione, sento il

dovere di offrire le conoscenze e competenze dell’Università di Cameri-

no. All’interno delle Piattaforme Tematiche di Ateneo, costituite in

tempi non sospetti sui temi: 

• Materiali e Biomateriali,

• Alimenti e Nutrizione,

• Paesaggi sostenibili e Qualità della vita,

• Salute umana e animale,

• Rischi ambientali e Prevenzione,

• Sviluppo Energetico Intelligente e Sostenibile,

• Città Intelligenti, Comunità Intelligenti e Innovazione Sociale

è possibile individuare tutto il necessario per la costruzione e ricostru-

zione del patrimonio edilizio, sociale e culturale delle aree colpite dal

sisma. 

Insieme abbiamo scritto una pagina nuova dell’Università di Camerino,

insieme abbiamo costruito un’Università moderna e giovane che trae

nutrimento, monito e stimolo dalle antichissime tradizioni, una organiz-

zazione dalla ‘schiena dritta’, che evita l’autoreferenzialità ed assume un

ruolo proattivo a sostegno culturale dei giovani, del tessuto imprendito-

riale, delle istituzioni del nostro Paese, dell’Europa, dell’intera comunità

internazionale.



Auguro a tutta la comunità universitaria un anno accademico profi-

cuo e foriero di successi e dei riconoscimenti che merita.

Ringrazio la Squadra d’Ateneo: il Prorettore Vicario i Prorettori e i Dele-

gati. Nessun Rettore riuscirà mai ad operare a vantaggio della missione

dell’Università che rappresenta, senza l’aiuto di persone valide che, a

loro volta, hanno deciso di impegnarsi con lui in prima linea. Io ho potu-

to fare affidamento su Colleghe e Colleghi ricchi di energia, passione,

forza, entusiasmo e professionalità. 

Ringrazio il Direttore Generale e con lui il personale tecnico e ammi-

nistrativo, Ossigeno dell’Ateneo. Ho trovato davvero terreno fertile nel-

la applicazione delle strategie di sviluppo e nella sperimentazione delle

politiche innovative, con incondizionato senso di appartenenza, spirito

di iniziativa, fedeltà al proprio lavoro; grazie per il clima positivo con il

quale avete sempre affrontato la vita dell’Università.

Ringrazio il personale ricercatore e docente, Anima dell’Ateneo. Svol-

giamo due delle più belle ed affascinanti attività dell’uomo: quella di

formare ed educare il futuro e quella di scoprire per il futuro; grazie,

per aver saputo interpretare questo luogo della cultura anche come

strumento all’educazione alla vita, alla solidarietà, all’impegno sociale,

alla valorizzazione delle differenze.

E ringrazio il cuore dell’Ateneo, le nostre studentesse e i nostri stu-

denti. 

Avete mostrato cosa significa essere comunità, avete mostrato di sapere

accogliere colori, odori, culture e lingue diverse, avete mostrato di avere

sete di conoscenza e di saper continuare a chiedere ‘perché’. Avete

affrontato momenti difficili, ma avete acquisito esperienza, avete allena-

to e scolpito quei muscoli che vi permetteranno di saltare con successo

la corsa agli ostacoli della vita; grazie, in particolare, alle studentesse

e agli studenti che hanno preferito trasferirsi ai palazzetti dando

supporto giorno e notte a chi aveva perso tutto. La vita saprà rin-

graziarvi e io dedico a voi questa inaugurazione. 

E infine, permettetemelo, un ringraziamento alla mia famiglia. Grazie

Monica per essermi stata sempre accanto, il tuo è stato un supporto

insostituibile. 

Ringrazio e mi scuso con i miei figli: spero un giorno giustificheran-

no le tante assenze del loro papà. 
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Chiedo scusa a UniCam per tutto quello che non sono riuscito a fare.

Spero tu possa comunque apprezzare l’impegno e la volontà di fare

bene - credimi, ce l’ho messa tutta!

Con le gambe un pochino piegate ma la testa alta e la schiena sem-

pre dritta, insieme a tutti voi, con grande emozione dichiaro aperto

il 681° Anno Accademico della nostra tenace Università.
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Signor Presidente della Repubblica, Ministra Fedeli, Presidente Ceriscio-

li, un saluto e una grande riconoscenza ai vertici della Protezione civile,

il Commissario Errani e il Presidente Curcio, all'Arcivescovo Brugnaro e

un pensiero di forte gratitudine a tutti i Sindaci presenti che sono trin-

cea e cerniera del nostro Paese, un saluto a tutti i nostri Presidenti e

Direttori di Confindustria Marche e agli imprenditori marchigiani che

oggi qui ci aiutano a dimostrare un senso di comunità, la comunità Con-

findustria all’ interno di una grande comunità Paese.

Parlare dopo le parole del Rettore è difficile, perché sono parole piene di

emozione, ho visto alcuni di voi commuoversi mentre il Rettore parlava,

le parole del Rettore sono una lezione di vita per tutti noi, quindi grazie

Rettore.

Voglio partire, prima di entrare più nel merito della relazione, da alcune

suggestioni di ciò che ho ascoltato, cominciando proprio dal futuro che

è il titolo di quest’anno accademico: speranza, futuro e sacrificio.

Un paese, il nostro, che ha grande potenzialità, che è il secondo paese

industriale d’Europa, un paese in cui i mercati globali sono mercati di

nicchia e i mercati di nicchia sono per noi italiani. Un paese che è parte

dell’Europa che è il mercato più ricco del mondo, un paese in cui i fatto-

ri di produzione sono quattro e non più due: capitale, lavoro, conoscen-

za e informazione. In questi ultimi due, che ho citato non a caso, diventa

prevalente e rilevante il ruolo delle nostre scuole e delle nostre universi-

tà, delle persone diceva il Rettore, e quindi e' la qualità della formazione

al centro dell’attenzione delle imprese affinché esse siano competitive.

Presidente

Confindustria 

Vincenzo Boccia 



Qui oggi c’è molto di più che una carica di emozione, c’è un messaggio

rivolto al Paese, un messaggio che va ben oltre l'inaugurazione dell’an-

no accademico. 

Caro Rettore Corradini, studenti, personale, docenti dell’università, gra-

zie! Perché a noi, proprio nelle università, hanno insegnato che il ceto

responsabile di un paese deve essere coerente ed esemplare, e voi lo

avete dimostrato ogni giorno! Siete un esempio e voglio esprimere pro-

fonda gratitudine a tutti voi, a nome dell’ industria italiana e da cittadino

di questo paese. Il messaggio di oggi è simbolico e sostanziale, le parole

del Rettore sono profonde ed intense. Ha parlato di tenacia e di ostinata

speranza, e mi permetto di aggiungere pazienza, quella pazienza che il

nostro presidente Mattarella cita spesso, perché chi si occupa di econo-

mia e politica sa che non esiste contemporaneità tra causa ed effetto,

quello che fai oggi lo vedi domani. Il nostro Presidente ci invita ad esse-

re pazienti tra causa ed effetto e a non essere veloci nel pretendere effet-

ti prima che questi vengano generati dalle cause.

Gusto per la sfida, gioia e passione per lo studio, senso di identità, ‘prima-

vera dell’Università’, lo slogan che il Rettore ha citato. Ma oggi questo

slogan deve diventare una dimensione di visione del paese, primavera

dell’Italia, senso di appartenenza, identità, ricostruire lo spirito di comu-

nità che abbiamo perso negli anni passati. Essere proattivi, reagire, terri-

torio, paese, figli, futuro: queste le parole di grande intensità che insieme

pronunciamo.

La professoressa Ricci ha parlato di dignità, di sacrificio e di impegno,

dell’importanza della formazione, della cultura della conoscenza per

combattere le paure e le ignoranze. Ha ragione, occorre coltivare un

pensiero divergente dando valore e coerenza a queste parole per una

società convergente. Io ho imparato ad amare le Marche grazie ai miei

colleghi marchigiani, che mi hanno fatto comprendere la cultura di que-

sto territorio, perché un territorio è innanzitutto fatto di persone. Mi ha

sempre colpito la dignità con cui affrontano le difficoltà e i momenti dif-

ficili. A dicembre ho visitato le Marche per manifestare personalmente la

vicinanza e la solidarietà di tutto il sistema associativo di Confindustria

verso la comunità ed i territori colpiti dal sisma. Questo viaggio mi ha

toccato nel profondo, ho avuto modo di conoscere il Rettore e l’Arcive-

scovo e si è creato subito un feeling culturale che ho riscoperto oggi nel-

le parole della relazione del Rettore, anch'essa contaminazione trasver-

sale e parte di un modo di essere della società italiana. 

Da quel giorno abbiamo pensato in Confindustria di lanciare un fondo
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di solidarietà per le imprese associate colpite dal sisma, una raccolta

facoltativa attraverso la quale il nostro sistema associativo vuole offrire

un sostegno diretto e concreto non solo alle realtà produttive di questi

territori ma anche alle istituzioni legate alla cultura e alla società civile.

Tra l'altro, si sta chiudendo la raccolta fondi che insieme a Cgil, Cisl e Uil

abbiamo attivato attraverso i contributi di lavoratori e imprese per

sostenere congiuntamente un impegno di solidarietà verso le popola-

zioni terremotate. 

Questa dimensione all’insegna della corresponsabilità è un altro filo ros-

so che collega il mio pensiero al pensiero espresso dal Rettore. Oggi

come imprenditori quando entriamo nelle nostre imprese non pensia-

mo più a come sarà la nostra impresa tra qualche anno ma a come

saranno il nostro Paese e la nostra regione tra qualche anno. Sappiamo

che abbiamo bisogno di esperti del futuro e non di esperti del passato,

sappiamo che la realtà è determinata dalla visione e non dalla constata-

zione; allora le sfide non devono spaventarci, ripartiamo dalle nostre

eccellenze, dalla centralità delle persone e da quanto abbiamo costruito

in primis nel settore manifatturiero e ricuciamo il rapporto che c’è tra

vocazioni produttive dei nostri territori ed eccellenze educative. Questo

è il senso del documento che firmiamo oggi con l’Università di Cameri-

no: vogliamo dare un segnale di vicinanza del mondo industriale a que-

sta università e a questo territorio, vogliamo che ci sia un messaggio di

contaminazione dei due mondi e vogliamo dare un messaggio agli stu-

denti: Confindustria è qui, vicina all’Università di Camerino per costruire

insieme pezzi di futuro. Per questa ragione imprese ed università nei ter-

ritori sono chiamati a collaborare. La nuova sfida per l’impresa del futu-

ro è contribuire ad allargare i confini della conoscenza mettendo insie-

me esperienza ed innovazione; l’esperienza è razionale, l’innovazione è

illogica.

I giovani sono portatori di innovazione e aiutano le strutture aziendali,

molte volte piene di esperienza, ma scarse di innovazione. Allora la sfida

dell’università del futuro non può che essere quella di contribuire ad

allargare questi confini della produzione. Abbiamo bisogno di universi-

tà che sappiano collegare formazione, innovazione e cultura d’impresa.

Vanno realizzate partnership sistematiche tra università ed imprese per-

ché la collaborazione più simbiotica significa per un territorio e per un

paese più crescita e più occupazione. 

In questo senso va la convenzione che firmiamo oggi con l’Università di

Camerino, per una collaborazione nello svolgimento di attività di forma-

zione, di ricerca, di trasferimento tecnologico volti a sviluppare le com-

petenze imprenditoriali di studenti laureandi, laureati, dottorandi e dot-





tori di ricerca dell’ateneo. Giovani: ogni giorno nelle nostre imprese, non

c’è imprenditore di successo che non pensi al rapporto con i giovani.

Dobbiamo e vogliamo essere contaminati, per questo non possiamo

che apprezzare tutte le innovazioni , non solo l’alternanza scuola-lavoro

che permette ai giovani di avvicinarsi al mondo del lavoro, ma un’idea di

inclusione dei giovani nelle fabbriche e nelle imprese: Confindustria sta

lavorando ad un’idea e ad un progetto in tal senso.

Il lavoro, parte di un progetto di vita che inizia dalla scuola, arriva all’uni-

versità e si conclude nel mondo del lavoro, imprese e pubblica ammini-

strazione in senso lato. Va potenziata l’istruzione tecnica, voglio richia-

mare l’esempio di successo rappresentato dal progetto PhD I-talents

nato dalla collaborazione tra Confindustria, Fondazione Crui e Miur, così

come è significativo l’impegno di FondImpresa, fondo interprofessiona-

le per formazione continua di Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, che prevede

di destinare importanti risorse proprio alla formazione dei giovani. Le

nostre imprese hanno bisogno di risorse umane di qualità, dobbiamo

intervenire per migliorare i percorsi formativi e costruire insieme l’idea

di un paese, per spingere al ripopolamento del territorio, per sottolinea-

re l’importanza dei beni culturali e religiosi, perché quando entrano in

gioco bellezza ed equilibrio entra in gioco l’Italia. 

Ecco perché l’Università di Camerino è un simbolo. Allora voglio conclu-

dere con una frase di Margaret Thatcher a proposito del significato di

oggi, di questa grande giornata di emozione ma anche di educazione

civica. Margaret Thatcher diceva, e lo dedico agli studenti, ai giovani e a

noi stessi: ‘cura i tuoi pensieri e diventeranno le tue parole, cura le tue

parole e diventeranno le tue azioni, cura le tue azioni e diventeranno le

tue abitudini, cura le tue abitudini e diventeranno il tuo carattere, cura il

tuo carattere e diventerà il tuo destino’ . Quello che pensiamo diventia-

mo e io penso di vivere in un grande paese, voglio e penso di contribui-

re con il mio lavoro di imprenditore e da presidente di Confindustria

ogni giorno a renderlo tale. Voglio farlo insieme a voi. 

Grazie ancora a tutti.
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Presidente Comitato

Human Technopole

Stefano Paleari 

Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministro, Magnifico Rettore,

autorità tutte, studentesse e studenti, signore e signori per me è un

grande regalo quello che il Rettore Corradini ha voluto farmi oggi chie-

dendomi di partecipare a questa splendida giornata, che non è soltanto

la giornata dell’Università di Camerino, ma è la giornata di tutta l’univer-

sità italiana. 

Vorrei condividere con voi in questi pochi minuti alcuni pensieri che

provengono dalle tante interazioni che abbiamo come università col

resto del mondo e in particolare con la nostra Europa, alcune riflessioni

che sono anche dure, razionali, ma che al tempo stesso chiamano al

bisogno di una nuova speranza. Ebbene noi oggi siamo alla fine di un’e-

poca, un’epoca che ha caratterizzato gli ultimi cinquant’anni della

nostra storia. Nel 1960 la popolazione mondiale era meno della metà di

quella attuale; nel 1960 i tassi di fertilità, da intendersi come numero di

figli per donna, erano largamente superiori a 2 e molti vicini a 4 e 5 in

tutti i Paesi del mondo e questo ha determinato il raddoppio della popo-

lazione. Oggi essi sono largamente inferiori a 2 nei Paesi più avanzati,

sono prossimi a 2 anche nei grandi Paesi in via di sviluppo (2,1 in India,

1,6 in Cina) e rimangono ampiamente superiori a 2 solamente nel conti-

nente africano. Ciò significa che il primo motore di sviluppo degli ultimi

cinquant’anni, la crescita demografica, oggi non c’è quasi più. 

La seconda considerazione, molto legata alla prima, è che progressiva-

mente, dopo cinquant’anni, i tassi di crescita della ricchezza annua sono

calati decennio dopo decennio, passando da valori superiori al 4% negli



anni Sessanta, al 3% negli anni Settanta, 2% successivamente, e 1% negli

ultimi anni del secolo scorso, fino ad arrivare a tassi prossimi a zero nel-

l’ultimo decennio e per alcuni Paesi come l’Italia addirittura a tassi infe-

riori a zero, ad ulteriore dimostrazione che quel tipo di modello, quel

tipo di periodo, quel tipo di epoca si sono esauriti. 

Questo periodo ci ha lasciato molte cose, ad esempio, cosa molto positi-

va, negli ultimi cinquant’anni sono cresciuti moltissimo i livelli di educa-

zione in tutti i Paesi sviluppati: negli anni Sessanta l’università italiana

aveva 300.000 studenti, oggi sono 6 volte tanto. Solo nel 2000, il tasso di

laureati tra i 25 e i 34 anni era del 10%, oggi è del 25%, siamo però anco-

ra molto lontani dalle medie europee che sono superiori al 40%. L’anno

scorso ci ha raggiunto la Turchia e quei Paesi che sembravano emergen-

ti dieci anni fa, come la Corea del Sud, hanno raggiunto valori dell’ordi-

ne del 70%.

Il periodo che si è concluso ci consegna anche un’Europa con una mone-

ta unica, ma con tre territori. In realtà quindi ci sono ‘3 Europe’, evidenti

in particolare nella ricerca e sviluppo: 

n l’Europa ‘tedesca’ che investe 1.400 euro all’anno per abitante per

ricerca e sviluppo, esattamente quanto investono gli Stati Uniti per

abitante all’anno; 

n l’Europa ‘francese’ che investe il 40% in meno, 800 euro per abitante

all’anno;

n l’Europa ‘mediterranea’ - che non è piccola, perché se prendiamo Gre-

cia, Spagna, Portogallo e Italia raggiungiamo oltre i 100 milioni di abi-

tanti - che investe annualmente per abitante un quarto di quello che

investono la Germania e gli Stati Uniti.

Che cosa ci lascia quest’epoca? Ci lascia una spinta e una voglia di far

ripartire la nostra comunità, come è stato detto nella relazione del Ret-

tore e come è stato ribadito negli interventi che mi hanno preceduto. 

Da che cosa partire allora? La cosa più importante è partire dai valori! 

E quali sono i valori dai quali noi possiamo partire visto che di mestiere

facciamo gli insegnanti e i ricercatori? Sono i valori legati all’educazione: 

n educare alla curiosità, che vuol dire educare alla voglia di conoscere

ciò che sta al di là di un certo confine, è l’ossimoro del confine che uni-

sce e non del confine che divide. La curiosità è la voglia di presentare
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la propria identità agli altri, ecco allora che quando educhiamo alla

curiosità in realtà stiamo educando alla tolleranza. 

n educare al nuovo: al nuovo che c’è in una nuova scoperta, al nuovo

che c’è in un nuovo farmaco, al nuovo che c’è in una nuova applicazio-

ne, al nuovo che c’è in un nuovo prodotto perché educando al nuovo

noi educhiamo ad altre due cose: educhiamo al cambiamento, perché

tutto ciò che è nuovo ci porta a cambiare, ma educhiamo anche alla

fatica perché il nuovo non si trova dietro l’angolo, si trova lavorando in

condizioni estreme, si trova lavorando con grande pervicacia per rag-

giungere quell’obiettivo. Pensate ai fisici che lavorano nelle piccole

dimensioni di un atomo e gli stessi fisici che lavorano nei tratti che

definiscono le comete nello spazio, le piccole temperature, le grandi

temperature. L’educazione al cambiamento è anche un’educazione

alla fatica.

n educare ad una sana competizione, ce lo ha ricordato il rettore Corra-

dini. A volte si dice che le università e le scuole dovrebbero imparare

dallo sport a competere, è proprio così. Lo sport è la competizione

governata da un insieme di regole nelle quali non sono uguali i punti

di arrivo, ma sono uguali i punti di partenza. Perché se sono uguali i

punti di partenza si accetta anche che il primo arrivi per primo e che il

secondo rimanga secondo, ma se sono diversi i punti di partenza per-

ché le persone sono nate in particolari luoghi, perché sono nate in par-

ticolari famiglie quella non è competizione sportiva, è competizione

nel quale il risultato è già segnato a prescindere dall’impegno delle

varie persone. Noi dobbiamo educare alla competizione nel senso eti-

mologico del termine, cum petere non significa eliminarsi ma tendere

allo stesso obiettivo, il più bravo arriverà primo, il meno bravo arriverà

dopo, ma anche nello sport il primo non esisterebbe per definizione se

non avesse il secondo e il terzo. 

n educare alla convivenza dell’eccellenza con la qualità diffusa e in que-

sto l’Italia può svolgere un ruolo in Europa che nessun altro Paese ha

mai svolto, perché l’Italia è la metafora di questa convivenza tra eccel-

lenza e qualità diffusa. Nessuno mette in discussione la concentrazio-

ne di ricchezze, di capolavori, di arte, che noi troviamo nella nostra

capitale, ma al tempo stesso tutti sono orgogliosi delle tante ricchez-

ze, paesaggistiche, artistiche, umane, culturali che sono diffuse in tutto

il nostro Paese e quando una persona di un altro Paese visita il nostro

si meraviglia di questa convivenza. Dietro questa convivenza c’è la col-

tivazione dell’eccellenza, ma c’è anche il desiderio di far crescere tutto

il sistema. 



Allora questi valori come possono essere tradotti in azioni? Dall’azione

della politica, dall’azione della proposta, la politica in questi ultimi ven-

t’anni ha fatto molto a livello europeo per favorire certi processi, ricordo

solo due elementi: 

n i Programmi Erasmus, che hanno consentito a milioni di studentesse e

studenti di visitare altri Paesi europei;

n i Vettori low-cost, che hanno consentito per intensità, frequenza, desti-

nazione e costo di raggiungere facilmente altri territori in Europa.

Queste due innovazioni sono state due innovazioni della Politica, perché

l’invenzione dei vettori low-cost non è un’innovazione tecnologica, ma è

un’innovazione organizzativa e giuridica, perché grazie alla giurispru-

denza si sono potute liberare le energie che hanno consentito alle forze

economiche di dispiegarsi in quel settore. 

Quindi che cosa possiamo fare a partire dall’università per aprire una

nuova epoca e fare delle proposte che possano essere raccolte dalla

politica? Mi sono permesso di condividere alcune proposte con molti

colleghi durante le mie esperienze degli ultimi anni nell’ambito dell’uni-

versità e della ricerca; tutte fanno capo ad una maggiore libertà. 

La libertà è sinonimo di opportunità, due persone che non hanno le

stesse opportunità non sono ugualmente libere e allora quali sono le

libertà che servono per i giovani? La libertà di scelta, la libertà di movi-

mento, la libertà di ricerca e di insegnamento, la libertà di gestione e la

libertà di valorizzazione delle risorse umane, ma dietro ogni libertà non

può non esserci una responsabilità. Dietro la libertà di scelta c’è il biso-

gno che ogni famiglia faccia una scelta consapevole, c’è bisogno di un

sistema di diritto allo studio che non lasci indietro nessuno; dietro la

libertà di movimento c’è un’Europa che ancora oggi ha tanti sistemi pre-

videnziali quanti Paesi per cui non è libera la circolazione per i giovani e

per i ricercatori; dietro la libertà di insegnamento e di ricerca c’è il rispet-

to di ogni minoranza e questo è messo in discussione oggi in Inghilter-

ra e negli Stati Uniti proprio nelle università e ben prima dell’elezione

del nuovo presidente degli Stati Uniti; dietro la libertà di gestione di una

collettività, di un’università o di una scuola c’è la responsabilità sulla tra-

sparenza e sulla sostenibilità dei bilanci; dietro la libertà di valorizzazio-

ne delle risorse umane c’è il desiderio di premiare il merito ma di tutela-

re i più deboli.

È chiaro dunque che ci aspetta una sfida immane, che questa sfida
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riguarda la scienza, riguarda la politica, riguarda tutte le discipline e

anche la nostra collettività e avrete anche capito che l’Italia ha una

responsabilità enorme nell’aprire questa nuova epoca nei confronti del-

l’Europa. Allora proprio nel momento in cui arrivano dei segnali di chiu-

sura da parte degli Stati Uniti, l’Europa può fare, parafrasando Roosevelt,

un ‘new deal’ che non sarà di tipo quantitativo, ma sarà fondato su altre

cose, come le cinque libertà che ho appena menzionato e da altre pos-

sibili in altri settori. In quel momento l’Europa costruirà la sua forza dei

prossimi cinquant’anni, così come gli Stati Uniti per le disavventure

europee, per le miopie delle politiche europee del Novecento, hanno

costruito la loro forza dei cinquant’anni che sono terminati. 

Voglio dedicare, a conclusione di questo mio intervento, il senso di que-

sta sfida, una frase ripresa non da un intellettuale ma da un vignettista

che voi tutti conoscete, Charles Schulz, creatore di Peanuts, americano, di

madre norvegese e di padre tedesco, diceva una cosa molto semplice

che mai come in un momento come questo, in un luogo come questo,

con quello che è avvenuto si può veramente ripetere. Schulz diceva: ‘Una

montagna di ricordi non uguaglierà mai una piccola speranza’.

Buon anno accademico!



Vorrei ringraziare il Rettore per l’invito a visitare questo Ateneo, un invi-

to che mi ha rivolto in una circostanza particolare, nell’ampio locale

sportivo in cui erano raccolti gli sfollati del terremoto qualche mese

addietro.

Ho desiderato venire a questa inaugurazione per sottolineare la vicinan-

za e l’apprezzamento per il ruolo di questo Ateneo e la sua importanza

in questo territorio.

Un saluto alla Ministra dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, al

Presidente della Regione, a tutte le altre autorità presenti; un saluto al

corpo docente, agli studenti qui rappresentati da una coppia per ogni

area didattica d’insegnamento, al personale tecnico e amministrativo;

un saluto molto cordiale al sindaco Pasqui e, attraverso lui, all’intera città

e, insieme a lui e al Presidente della Provincia, un saluto a tutti i Sindaci

della provincia.

Ho avuto poc’anzi l’occasione di incontrarli e di parlare con molti di loro:

è stata un’opportunità, non per loro, ma per me, perché mi ha consenti-

to di ascoltare dalle loro parole osservazioni, valutazioni, suggerimenti

da parte di chi, come loro, conosce il territorio, le esigenze, quelle perma-

nenti e quelle dell’emergenza.

Il ruolo dei sindaci è decisivo nel nostro sistema sociale e democratico;

lo è particolarmente in questo periodo in cui il ripetersi di scosse sismi-

che in un’area così vasta comporta sempre l’esigenza di affrontare l’e-

Presidente
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mergenza che si ripete, e di pensare al futuro per dare risposte rassicu-

ranti e concrete alle comunità locali.

Ringrazio molto ed esprimo l’apprezzamento per le parole che hanno

pronunciato il direttore generale, Luigi Tapanelli, il rappresentante degli

studenti, Giuseppe Finocchiaro, la professoressa Irene Ricci, il Presidente

di Confindustria, Vincenzo Boccia, la cui presenza qui è molto significati-

va; ringrazio il professor Stefano Paleari: ci ha consentito di riflettere su

come occorra sempre avere, in questa stagione, sia lo sguardo alle pro-

spettive storiche, alle condizioni mutate, al periodo diverso, all’apertura

di una nuova fase storica rispetto a quella precedente, sia alle emergen-

ze, al momento che si vive. Occorre sempre avere la capacità di ammini-

strarlo a governarlo pensando al contempo alle prospettive in cui in

questo momento si inserisce.

Il Rettore ci ha esposto l’attività, il ruolo e l’impegno di questo Ateneo. Io

posso soltanto immaginare e non rendermi conto di quale dev’essere

stato lo stato d’animo la sera del 26 ottobre: vedere in pochi istanti crolla-

re gran parte della struttura dell’Università, vedere gli studenti abbando-

nare la città. Avranno interrotto l’Anno accademico, e certamente il terre-

moto deve aver provocato uno sconforto di grandi dimensioni.

Quel che posso apprezzare, però, in concreto, è la capacità di reazione, la

risposta che si è stati capaci di dare. Riprendere l’Anno accademico,

riprendere le sue scadenze, i suoi adempimenti, l’insegnamento, la ricer-

ca: questa è stata una grande risposta di responsabilità e di prospettiva.

Camerino è una città universitaria, tradizionalmente; lo è nella realtà e

così è percepita nella comunità nazionale. Il territorio intorno si raccorda

a questo Ateneo, e averlo quindi rimesso in funzione, con questa effica-

cia, è un grande segnale, importante e concreto, per il complesso delle

attività che vanno riprese, rilanciate e assicurate.

Non mi sorprende peraltro, perché l’Università è costituita da ruoli, edi-

fici, attrezzature, procedure, adempimenti, calendari, ma il suo baricen-

tro, il suo vero cuore è rappresentato dagli studenti e dai docenti con il

supporto necessario del personale tecnico e amministrativo.

D’altronde, come tutti sappiamo, il nome ‘università’ è nato nei primi

secoli dello scorso millennio per indicare l’insieme di studenti e docenti,

cioè di giovani con il desiderio di acquisire conoscenze e di docenti con

l’attitudine a trasmetterle, a formare, a istruire: questo insieme era l’uni-

versità. E il suo cuore, il suo centro, non è venuto meno, si è manifestato
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inalterato a Camerino, ed è un grande segnale, un grande simbolo del-

l’importanza che la cultura e il sapere hanno nell’equilibrio della vita

sociale.

Io non posso che rivolgere i complimenti a questo Ateneo per quel che

ha fatto, per l’attività che sta svolgendo, per quella che svolgerà, per l’ec-

cellente qualità del suo livello di ricerca e d’insegnamento, e rivolgere un

augurio alla città e a tutti i comuni della provincia, per dire a questo ter-

ritorio, attraverso i sindaci, che la vicinanza dello Stato è forte e rimarrà

forte.



Caro Presidente,

abitavo a Camerino. Ho 17 anni ed un grande problema: vorrei scappare

da tutto.

Lei forse si chiederà come mai le stia scrivendo ciò, ma vede io ho biso-

gno di dirlo a qualcuno, qualcuno che possa fare qualcosa.

Ecco, questa mia voglia di scappare è data da un forte senso di insicurez-

za, da un abisso di incoscienza che mi circonda. 

Io, come credo molti altri ragazzi della mia età, ogni tanto vengo sopraf-

fatta dalla voglia di lasciare tutto questo per andare in un Paese dove,

magari, il governo sia più ‘stabile’ e pronto, lesto nelle decisioni qualora

si presenti un’emergenza.

Però c’è qualcosa che mi arresta ed è la consapevolezza che questo è il

MIO paese! Non mi sento di lasciarlo andare perché IO sono il futuro ( e

tutti noi giovani lo siamo)!

Per questo sto scrivendo a Lei, perché guardando fuori dalla finestra mi

viene da piangere, non so cosa fare per questo mio territorio.

Noi ragazzi cerchiamo di dare una mano e di aggregare gruppi per

andare avanti, ma alla fine è tutto nelle VOSTRE MANI!! 
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Altro che dicono: ‘Il futuro siete voi’, ma ora conta il PRESENTE perché

senza presente e passato non può esistere un futuro. E il presete siete

VOI!

Voi Governo, voi Parlamento, voi Regione, Provincia e Comune.

Noi stiamo continuando a sperare, ma abbiamo urgente bisogno di cer-

tezze, come di tutela.

L’area colpita è molto vasta ed immagino la difficoltà, tuttavia c’è biso-

gno di molto di più rispetto alla visita di cortesia ed all’arrivo di qualche

container per le banche.

Lei e tutti voi dovete darci un motivo per non andare via dalla nostra

terra, assicurandoci la vita dignitosa che ci spetta.

Perché io diciassettenne dovrei rimanere in Italia quando ho tutta una

vita davanti da poter trascorrere in posti migliori? Questo è ciò che si

chiedono molti, dateci una risposta sincera, senza ipocrisie!

Dateci la forza per ripartire insieme, sempre più uniti. E soprattutto ren-

deteci partecipi, poiché tutti vogliono sapere se le donazioni per l’emer-

genza e la ricostruzione servono a qualcosa e se vengono utilizzate ade-

guatamente e andranno a buon fine.

In ultimo, ma non meno importante: tutti abbiamo bisogno di maggio-

re velocità.

EMERGENZA = Situazione di crisi o di pericolo da affrontare con

TEMPESTIVITÀ e risolutezza.

Tutta questa burocrazia infinita ora è l’ultima cosa che ci serve. Credo

che l’emergenza scavalchi tutto, che sia un caso eccezionale.

Spero che il mio sfogo sia giunto a ‘destinazione’, anzi più che sfogo lo

definirei ‘preghiera’ , richiesta carica di disperazione che incarna quella di

tutti coloro che al mattino faticano a trovare una ragione per aprire gli

occhi perché sanno di trovarsi nel loro piccolo camper o nell’hotel lon-

tano da casa. Sanno che dovranno affrontare chilometri in auto e paga-

re la benzina, sanno che i loro animali stanno morendo e non avranno di

che vivere o che non riescono più a trovare i soldi per l’affitto; o, sempli-

cemente sanno che devono andare a scuola, dove non ci viene insegna-

to pienamente ad affrontare una circostanza simile.
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Ma noi, nonostante tutto questo, siamo forti e non abbiamo intenzione

di abbandonare i nostri sogni: ne faremo progetti!

SOGNI INSIEME A NOI, PRESIDENTE!
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